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L'UGL SOLLECITA IL RISPETTO DELLE LEGGI E 
MAGGIORE IMPEGNO DELLE REGIONI 
ñIl tema della sicurezza sul lavoro deve essere prioritario nel 
nostro Paese e lôauspicio dellôUGL ¯ che i moniti e le denunce 
lanciati in questi due giorni  non cadano nel vuoto. 
Lôattenzione deve restare alta, anche da parte dei mezzi di 
informazione che, fatta qualche eccezione, dovrebbero agire 
da cassa di risonanza di un fenomeno allarmante che 
continua a pesare nel nostro Paese e invece il più delle volt e 
sono colpevolmente latitantiò. Lo ha detto il segretario 
confederale dellôUGL, Nazzareno Mollicone durante il suo 
intervento alla Conferenza nazionale sulla sicurezza e la 
salute nei luoghi di lavoro che si è tenuta a Bagnoli. Il 
convegno è stato aperto con un video messaggio di saluto 
del presidente della Repubblica, Giorgio Napolitano, che ha 
sottolineato il valore del lavoro e la necessità che sia tutelato 
in tutte le sue forme esposte alla precarietà e alla mancanza 
di garanzie.  Il rispetto delle rego le, lôimpegno nella 
prevenzione e nella formazione sono state al centro del 
contributo dellôUGL allôiniziativa che ha visto la 
partecipazione delle più alte cariche dello Stato. A fare gli 
onori di casa il ministro del Lavoro Cesare Damiano, che ha 
propost o lôintroduzione della sicurezza del lavoro come 
materia di studio e approfondimento nelle scuole superiori e 
nelle università. Proposta che va nella direzione più volte 
auspicata dallôUGL che ha invitato il ministro a fare anche di 
più coinvolgendo i raga zzi sin dai primissimi livelli di 
istruzione.  ñLa preoccupazione ¯ forte ï ha aggiunto 
Mollicone -  non solo per gli infortuni, specialmente quelli 
mortali, ma anche per lôevolversi e il diffondersi delle 
malattie professionali. Il primo passo per contrasta re il 
costante verificarsi di infortuni ¯ lôosservanza delle basilari 
norme sulla sicurezza che invece vengono impunemente 
disatteseò. ñInfine, - ha concluso ï serve un impegno 

maggiore da parte delle amministrazioni 
locali. Mi sarei aspettato dai rapprese ntanti 
intervenuti una maggiore attenzione al 
ruolo fondamentale che nella prevenzione 
svolgono le ASL, ad oggi fortemente 
carenti in termini di risorse economiche e 
umane destinate a questo servizio. È 
evidente che il decentramento della 
prevenzione non h a funzionato e su questo 
le istituzioni dovrebbero avviare una 
riflessione seriaò. 
 

 

 

EDITORIALE 
Dôaccordo che siamo in epoca di saldi 
fallimentari, ma la svendita degli impiegati 
da parte dei difensori dei lavoratori e cioè 
CGIL, CISL e UIL sullôaccordo della 
mobilità nel pubblico impiego è 
scandalosa. 
Non contenti di aver perorato la causa del 
ñloro Bassaniniò,a suo tempo debito (il 
quale cominciò a scrivere il requiescat in 
pacem per i dipendenti pubblici inserendo 
per la prima volta la mobilità coatta nel 
pubblico impiego,  togliendo fior di 
competenze allo Stato per darlo ai privati 
[ñsinistra liberistaò: oggi il paradosso si 
ripete]) stanno rifinendo lôopera con 
questo ulteriore nefasto accordo. 
Il nostro sindacato ha espresso il suo 
disappunto attraverso sia il suo 
Segretario Generale, Renata Polverini, 
sia per mezzo della nostra Federazione 
che quotidianamente vigila sugli incubi, 
purtroppo non sogni, dei pubblici 
dipendenti affinché non divengano tristi 
realtà. 
Voi tutti avete modo di far cessare questo 
sfacelo con il voto delle prossime elezioni 
delle R.S.U. 
Avete il potere di far cambiare le cose; al 
punto che ci troviamo sono sicuro di non 
sbagliare dicendo che è un dovere darci 
la forza per poter mettere la prua al vento. 

Agostino Crocchiolo 
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RIUNIONE COMITATO CONFEDERALE DEL 29 GENNAIO 2007 
Lo scorso 29 gennaio, si è riunito presso la sede confederale di via Margutta 19 in Roma, il Comitato Confederale 
dellôUGL, presieduto dal Segretario Generale Renata Polverini. Il Segretario Generale ha spiegato come lôUGL si stia 
affermando sulla collettività grazie alle iniziative messe in campo, precisando che in questo momento non era opportuno 
firmare il ñMemorandumò, allineandoci in tal modo con le altre OO.SS. Le energie vanno invece convogliate nel lavoro di 
preparazione alla presentazione delle liste in vista delle elezioni per le RSU del novembre prossimo. La Polverini ha 
sottolineato lôimportanza vitale di questo appuntamento, ricordando come il raggiungimento della rappresentatività 
attraverso le elezioni di novembre è un obiettivo imprescindibile per il futuro dell a UGL. Il Segretario ha riferito poi del 
suo incontro con il Capo della Polizia, Dott. Di Gennaro, che le ha manifestato la sua grande preoccupazione sul tema 
della sicurezza, plaudendo allôimpegno dellôUGL. Ha poi riferito dellô incontro avuto con il Ministro Rutelli, in vista di un 
convegno sui Beni Culturali che sarà organizzato a breve. Sono inoltre programmati prossimamente, incontri con la 
Confartigianato e la Confagricoltura. Nel rinnovare infine il ringraziamento a tutti per lôimpegno profuso, il Segretario 
Generale si è congedato invitando tutti a proseguire nel cammino intrapreso, dando appuntamento per la prossima 
riunione. 
 

02 COMPARTO MINISTERI 
 
IL MEMORANDUM SUL PUBBLICO IMPIEGO: LA RICETTA PER SFORNARE NUOVI POVERI 
Il Governo, dôintesa con i ñsoliti notiò (CGIL, CISL e UIL), ha varato il memorandum sul pubblico impiego, 
finalizzato al ragg iungimento di ñuna nuova qualit¨ nei servizi e nelle funzioni pubblicheò  La elaborazione 
del documento, ha richiesto circa tre mesi, nel corso dei quali è stata portata avanti una mirata 
campagna di stampa, atta a screditare la figura dei lavoratori pubbl ici, definiti ñfannulloniô: campagna di 
stampa che non ha perso occasione di lanciare i suoi strali contro i quasi tre milioni e mezzo di pubblici 
dipendenti, preparando il terreno per la nascita del memorandum  Da una lettura del documento, emerge  
una sca rsissima considera zione dei pubblici dipendenti, trattati come pedine, facili da spostare da un 
ufficio allôaltro (magari di una diversa e lontanissima regione) senza prendere minimamente in 
considerazione le loro esigenze familiari.  Sono migliaia le doma nde di impiegati che attendono da anni 
un riavvicinamento al proprio coniuge, ai propri figli, ai propri anziani genitori, mentre questo 
memorandum prevede, viceversa, spostamenti indiscriminati del personale, compensandoli con un 
incentivo economico che m ai potrà bilanciare gli enormi disagi di un trasferimento: peraltro, vediamo da 
tempo come gli istituti delle missioni e delle applicazioni costringono addirittura il personale ad anticipare 
di tasc a propria le spese di trasferta. Il memorandum, sullôonda della teoria dei ñfannulloniò si concentra 
poi sui meccanismi punitivi, fino al licenziamento, per questi fantomatici nullafacenti, presi come capro 
espiatorio di tutti i mali della pubblica amministrazione: di contro, si parla di incentivare i meritevoli e ci 
chiediamo con quali risorse, giacché quelle stanziate per i rinnovi contrattuali non riusciranno neanche a 
compensare la crescita del costo del la vita dovuta allôinflazione. Nel documento, non si fa menzione di 
interventi volti ad adeguare le risorse alle reali esigenze per tentare di migliorare la qualità dei servizi 
pubblici: non un euro sarà stanziato per rinnovare uffici fatiscenti, per colmare la gravissima carenza di 
risorse primarie ( si pensi alla carta ! ), per adeguare le condizioni di lavoro  agli standard di sicurezza 
previsti dalla  legge,  per assumere il personale necessario al funzionamento di moltissimi uffici afflitti da 
una c ronica carenza negli organici. Ci si scaglia contro tutti i lavoratori pubblici, considerati inefficienti ed 
impro duttivi, creando di fatto la categoria dei ñnuovi poveriò: difatti, con stipendi medi di 1000 ð 1100 
euro al mese, come si fa a mantenere una famiglia, magari di tre, q uattro persone, specialmente in una 
grande città ove il co sto della vita è diventato orm ai insostenibile? Dove sono questi privilegiati che non 
fanno niente, che hanno il lavoro assicurato e stipendi da media borghesia? La realtà è che in pochi anni, 
una grossa fetta dei pubblici dipendenti è scivolata al limite della poverty line , quel sotti le confine che gli 
economisti hanno tracciato per separare quelli che arrivano a fine mese da quelli che non ce la fanno: ed 
è questa la schiera, sempre più numerosa, dei nuovi poveri, che sta pagando con stipendi da fame e 
condizioni di lavoro spesso duri ssime, le inefficienze e lôincapacità di intere classi politiche. Qualche 
sindacato che ha firmato lôaccordo in questione, rievoca in modo trionfalistico le stagioni passate, in 
particolare lôaccordo del 1992: ci sembra una sinistra (nel senso di nefasta) analogia con la sciagurata 
scelta di allora di eliminare la scala mobile e di condannare in tal modo i lavoratori, ad una progre ssiva ed 
ineluttabile povertà. Siamo convinti che lôobiettivo del memorandum, e cio¯ il miglioramento della qualit¨ 
nei servizi pubblici, si potrà perseguire soltanto migliorando le condizioni di lavoro, economiche e di vita 
dei pubblici dipendenti: la strada imboccata da questo Governo, con il placet di CGIL, CISL e UIL, è 
esattamente quella c he va nella direzione opposta.  Infatt i, una politica del pubblico impiego fondata sulla 
mobilità coatta, su meccanismi punitivi e sanzionatori da un lato e su sistemi di incentivazione 
irrealizzabili per mancanza di risorse dallôaltro, sullôimpoverimento progressivo della stragrande 
maggioran za dei suoi lavoratori con il conseguente scadimento della qualità delle loro stesse esistenze, 
potr¨ portare soltanto ad un peggioramento, forse irreversibile, dellôefficienza della macchina pubblica  
Contro tutto questo, lôUGL proseguir¨ nella sua battaglia per realizzare una autentica riforma del pubblico 
impiego, secondo le linee guida delineate da molto tempo e che hanno caratterizzato in passato tutte le 
numerosissime iniziative prese in tal senso e che caratterizzeranno le prossime che ci accingiamo ad 
intraprendere con immutato entusiasmo.  



 

3 

 
 
 

CôERA UNA VOLTA LôIMPIEGATO STATALE, SPOSATO E CON FIGLI 
 
Côera una volta lôimpiegato statale: benestante, garantito e 
felice. Godeva di uno status sociale di tutto rispetto e il suo 
reddito sicuro, gli consentiva una vita tranquilla, non da 
ricco sicuramente, ma senza nemmeno vivere lôansia di non 
riuscire ad arrivare a fine mese. Riusciva, lôimpiegato statale 
di una volta, ad acquistare una piccola casa, sufficiente per 
lui e per la sua famiglia: già, la sua famiglia. Si perché una 
volta lôimpiegato statale (e con lui tutti gli italiani) riusciva a 
costituirsi una famiglia, intesa nel senso ñtradizionaleò del 
termine (ci perdonino i paladini delle nuove unioni di fatto, 
tanto di moda oggi): coniuge, e uno, due o anche tre figli, 
che crescevano con tutto il necessario e con un poô di 
superfluo, che forse proprio perché poco, era maggiormente 
apprezzato. Ma oggi, anno 2007, come stanno le cose? Sul 
tema, il CNEL ha organizzato pochi giorni or sono un 
convegno dal titolo: ñQuanto costano i figli? Ricadute socio 
economiche e fiscali per le famiglie italianeò dal quale sono 
emersi dei dati sconfortanti.  Da venti anni, lôItalia ¯ al di 
sotto del valore medio di 1,4 figli per donna (è la media più 
bassa dôEuropa): le famiglie composte da una sola persona, 
costituiscono il 25,9% del totale, quelle di 2 sono il 26,8%, 
mentre il 21,8% delle famiglie, è costituito da  3 
componenti. Cô¯ forse in Italia poca voglia di maternit¨ e di 
paternità? Non è così, anzi sondaggi ed inchieste 
evidenziano unôaspirazione da parte delle giovani coppie, a 
creare nuclei familiari numerosi. Quello che frena i giovani 
italiani, è una questione economica, perché un figlio oggi 
costa dai 500 agli 800 euro al mese, il che vuol dire tagliare 
sul reddito medio di uno statale, fino anche al 50 ï60 %. 
Figuriamoci chi di figli ne ha 2, 3,é LôItalia ¯ un Paese che 
spende poco per i bambini, dedicando loro solo il 4,1% della 
spesa sociale, contro lô8% circa della media europea. La 
percentuale del PIL riservata alle politiche familiari è lo 
0,9% in ôItalia, a fronte del 3% della Francia. Eô davvero 
triste considerare come un pubblico dipendente, oggi, oltre 
a non potersi più comprare una casa se non al prezzo di 
indebitarsi per tutta la vita, non può più nem meno 
ñpermettersiò di creare una famiglia: un figlio, al massimo, 
ed a prezzo di enormi sacrifici e rinunce. Tutto costa 
tremendamente tanto, ma non basta: i servizi (quando 
presenti) funzionano poco e male, costringendo i lavoratori 
con figli, a sostenere ulteriori costi per colmare queste 
lacune. Si pensi ad esempio agli asili nido: è salito alle 
cronache di recente, il caso di una struttura a Roma che 
prendeva un numero limitato di bambini, inferiore a quelli 
regolarmente iscritti, per problemi legati al le carenze di 
organico del personale. Succedeva così che la mattina, i 
genitori dovessero fare a gara per assicurarsi ñi meglio 
postiò, con il risultato che ogni giorno, qualcuno rimaneva 
fuori, costringendo il genitore a portare il figlio con sé al 
lavoro (se possibile) o a perdere la giornata lavorativa in 

caso contrario. E che dire delle mense scolastiche? 
Conosco una coppia di dipendenti pubblici con 3 figli 
che spende in una scuola pubblica di Roma, 150 euro al 
mese per bambino: totale, 450 euro al mese,  solo per 
il pranzo dei figli!  Una dissennata politica dei trasporti e 
del traffico, peggiora, specialmente nelle grandi città, il 
problema delle famiglie con figli, costringendo bambini 
piccolissimi ad alzarsi allôalba, ad essere sballottati in 
macchina per ore, nel traffico, fino a giungere a scuola 
in tempo per garantire ai genitori di potersi recare in 
fretta e furia al lavoro.  Tanto per fare un piccolo 
paragone, in Germania le madri (lavoratrici e non), 
ricevono un sussidio mensile fino allôet¨ scolare del 
figlio in un Paese dove gli asili sono meno cari che in 
Italia, sebbene gli stipendi dei pubblici dipendenti 
tedeschi siano molto più elevati di quelli dei loro 
colleghi italiani. Non vanno dimenticati poi, le migliaia di 
lavoratori fuori sede, costretti ad una mobilità forzata 
nel fine settimana per ricongiungersi alle famiglie: o chi, 
nella stessa situazione, specie tra le lavoratrici, porta 
con sé i figli in città dove non ha alcun appoggio, 
costringendo se stessa ed il figlio, ad una solitudine 
penalizzante per la qualità delle loro vite, anche in 
considerazione delle inevitabili ristrettezze economiche 
derivanti dal prestare servizio lontano dalla propria 
residenza. Succede così che queste famiglie siano 
condannate a disgregarsi, in attesa di trasferimenti che 
si fanno attendere (quando arrivano !) anni ed anni.  
Sempre pi½ spesso, si parla dei ñnuovi poveriò, questa 
categoria che si va allargando ogni giorno di più, 
comprendendo al suo interno non solo i disoccupati, gli 
inoccupati, i precari, ma anche chi un lavoro ce lôha e 
magari anche ñprestigiosoò e ñsicuroò. Molti dipendenti 
pubblici, quelli monoreddito con a carico il coniuge e 
due o più figli, con uno stipendio di 1200 euro, con un 
mutuo o un affitto da pagare, come possono essere 
definiti  se non, appunto, nuovi poveri?  Se andiamo 
indietro nel tempo e ripensiamo alla nascita 
dellôindustria, alle prime fabbriche tessili in Inghilterra, 
ci torna in mente quella sterminata pletora di poveri, 
disperati, nullatenenti, che la storia ci ha consegnato 
come proletari: erano quegli individui che non avevano 
altra ricchezza se non i figli, la prole appunto, da cui il 
termine proletariato.  Oggi, molti dei dipendenti pubblici 
italiani, come mostrano i dati sopra riportati, non 
possono permettersi neanche quella sorta di ricchezza, 
quella costituita dalla prole, dai figli: quale termine 
conierebbero oggi Marx ed Engels per indicare questa 
categoria di lavoratori destinata, se continuerà la 
tendenza di molti di loro a non avere figli, a non 
riprodursi più e, quindi, ad estinguersi? 
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EURO (Ecco Una Risposta Oculata) 

La Moneta Unica Europea, è stata per diversi motivi,  
la causa principale della perdita del potere di 
acquisto delle buste paga e delle p ensioni per milioni 
di Italiani, i mpoverendoli e costringendoli, loro 

malgrado, a fa r ricorso a banche ed istituti di c redito, 
per ottenere prestiti e mutui, al solo scopo di avere 
ñuna riserva economicaò alla quale ricorrere gli ultimi 
giorni del mese !! In questa grave situazione, tra 
lôaltro ben nota al Governo, arriva come una 
mannaia, una Legge Finanziaria incentrata 
solamente ad aumentare le tasse. Questo ha portato 
lôintero Paese ad un sostanziale e pericoloso stallo 
economico  dal q uale sarà molto difficile uscir e in 
tempi brevi. La UGL , da sempre attenta alle realtà 
economiche dei Lavoratori e dei Pensionati, ha immediatame nte denunciato, tramite i mass -
media  e con manifestazioni di piazza, il disagio economico che una ñFinanziaria da Urloò 
avrebbe ulteriormente causato alle Famiglie Italiane.  La busta paga premia un lavoratore su 
quattro. Lôaumento medio ¯ di ú 10,00 gli altri tre lavoratori in sostanza ci rimettono! Le 

addizionali Comunali e Regionali, peseranno in media ú. 54,00 a Cittadino! LôAumento medio 
previsto per i servizi erogati dai vari Enti ¯ stato calcolato in circa ú. 120,00 a famiglia !  LôI.C.I. 
per lôanno 2007 si dovr¨ calcolare sul valore di mercato dellôimmobile, ovvero, circa cinque 
volte di più di quanto paghiamo attualmente!  La Sanità Italiana, oltre ad essere la più cara 
dôEuropa, è anche la più inefficiente :  in oltre per usuf ruirne è stato reintrodotto il t icket e gli 
appuntamenti più vicini sono a sei mesi !!  Le Pensioni di vecchiaia, di cui il 70% è percepito  da 
donne, ammontano a circa ú 500,00 al mese! Le retribuzioni medie Italiane sono di ú 
1.000,00/1.200,00 al mese, mentre quelle Europee di ú 1.800,00/2.500,00 ! 
 
 

 
martedì 23 gennaio 2007  
SINDACATI - PERCHÉ ESCLUDERE L'UGL? 

La concertazion e modello Berlusconi con trentacinque o trentasette confederazioni sedute 
attorno al tavolo col governo per discutere della riforma delle pensioni o della legge Biagi era 
certamente un obbrobrio. Ma precipitare da lì all'antico modello governo -Triplice per  affrontare 
riforme fondamentali come lavoro e pensioni è un errore altrettanto grande. Indubbiamente è 
un bene che siano finiti i tempi degli interminabili tavoli a Palazzo Chigi del governo 
precedente, in cui un solo giro di interventi con tre frasi a te sta durava due ore, e in cui i 
cronisti erano costretti a registrare interminabili comizi di Conf -vattelapesca all'uscita. Tanto 
più che la superfetazione delle confederazioni aveva l'evidente intento di indebolire il sindacato 
tradizionale: è chiaro che C onf -vattelapesca e un sindacato da oltre cinque milioni di iscritti 

come la Cgil non possono avere lo stesso peso, nella trattativa su temi cruciali come lavoro e 
previdenza. Invece, all'uscita da queste estenuanti riunioni, c'era sempre il ministro di tur no 
che sottolineava come avessero firmato «tutti e 35 tranne la Cgil» (il caso più eclatante fu il 
Patto per l'Italia). A nostro avviso c'è tuttavia un sindacato che si è guadagnato sul campo il 
ñdiritto di cittadinanzaò nelle vertenze con il governo, accanto a Cgil, Cisl e Uil. L'Ugl è un 
sindacato che è cresciuto molto in questi anni, che oggi conta due milioni di iscritti (quanto la 
Uil), una sorta di quarto sindacato confederale in ombra. Cioè l'unico, al di fuori della Triplice, 
che rappresenti non sol o territori o singole categorie, ma i lavoratori nella loro totalità. E 
nonostante la sua vicinanza a quella che una volta veniva chiamata la destra sociale di An, ha 
mostrato anche negli anni di Berlusconi una notevole autonomia dalla sua parte politica, 
criticando spesso duramente il governo. Insomma, è davvero miope pensare che il 
sindacalismo più rappresentativo sia ancora solo quello moderato o cattolico o di sinistra, 
dunque quello che si riconosce nelle sigle sindacali tradizionali. Tanto più che se fosse stata 
invitata alla cena a Palazzo Chigi, domenica scorsa, Renata Polverini, la combattiva segretaria 

generale dell'U GL, avrebbe sollevato i commensali anche dall'imbarazzante numero tredici a 
tavola.  
 

LA UGL CHIEDE CHE I PROSSIMI CONTRATTI 
ADEGUINO GLI  STIPENDI E LE PENSIONI AGLI 

STANDARD EUROPEI ! 

LA UGL Eô CONTRO LA SVENDITA DI 
TUTTO IL PATRIMONIO DELLO STATO, 
CHE Eô DI PROPRIETAô DI TUTTI, AL 

SOLO SCOPO DI ARRICCHIRE I SOLITI 
AFFARISTI DI TURNO! 

AGGIUNGI LA TUA VOCE A FAVORE 
DELLA UGL ISCRIVITI E LOTTA CON NOI, 
CON LôOBIETTIVO COMUNE DI RIDARE 
AL PAESE LA VOLONTAô DI CRESCERE 

ED ANDARE AVANTI ! 
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MA I DIRIGENTI NON DOVEVANO RIDURSI? INVECE BASTANO CINQUE ANNI E TUTTI 
POSSONO DIVENTARE DIRIGENTI (NELLA SOLA PROTEZIONE CIVILE) 
In finanziaria e nel memorandum il Governo si era im pegnato a ridurre gli sprechi e  ad eliminare i 
privilegi nella Amministrazioni Pubbliche ma evidentemente predic a bene ma razzola male. Fra i r isparmi 
era previsto che dovessero ridursi i dirigenti di 1^ e 2^ fascia del 5 e 10% ma la G.U. n. 1 del 2 gennaio 
2007 cô¯ una ordinanza del Presidente del consiglio dei Ministri che va in controtendenza. Infatti sotto 
ñdisposizioni urgenti di protezione civile (Ordinanza n. 3559)ò si stabilisce che ñallo scopo di sopperire alle 
numerose carenze esistenti nella dotazione organica del ruolo dirigenzialeé.. Stante la necessit¨ di 
adeguare le strutture dipartimentali sotto il pr ofilo delle risorse umane e professionali per fronteggiare le 
numerose emergenze in atto e le accresciute complessità degli aspetti di natura normativa ed 
amministrative che ne derivano, il Capo del Dipartimento della protezione civile della Presidenza del  
Consiglio dei Ministri ¯ autorizzato a procedere allôinquadramento, nel ruolo speciale dirigenziale é.. del 
personale che ha prestato servizio presso il medesimo Dipartimento da almeno un quinquennio senza 
soluzione di continuità attualmente in posizione di disponibilit¨....ò In definitiva non solo, quindi, non si 
riducono i dirigenti ma si aumentano, ma basta avere cinque anni di servizio e tutti possono diventare 
dirigenti.  Ci auguriamo che non sia il solito contentino che si dà agli amici intanto la vic e-dirigenza 
peraltro in parte finanziata non decolla perché ostacolata dalle solite sigle sindacali che invece su questi 
ñregaliò non dicono niente. 

Il Segretario Nazionale  
Paola Saraceni  

INFORMAZIONI FORUM P.A. 
A cura di Gianni Giangregorio Coordinatore Nazionale UGL-Interno 
Presso la segreteria nazionale  sono disponibili  tutte le ultime novità del Forum  della Pubblica 
Amministrazione , grandi appuntamenti che fanno di Forum PA una straordinaria occasione di incontro 
delle comunità di innovatori sui temi p iù caldi del cambiamento nella PA, tutte le informazioni sono 
disponibili in sede o sul sito web www.uglstatali.it . 

 
INFORMAZIONI CONCORSI PUBBLICI 
A cura di Gianni Giangregorio  Coordinatore Nazionale UGL-Interno 
Potete richiedere presso la sede nazionale  tutte le ultime informazioni riferite ai concorsi pubblici, DI 
TUTTE LE AMMINISTRAZIONI,  in atto o in via di svolgimento, che sono disponibili in sede o sul sito 
web www.ug lstatali.it . 

 
03 VICEDIRIGENZA 
 

SIT-IN DEL 24 GENNAIO ALLôARAN 
Il sit -in del 24 gennaio ¯ riuscito fuori côeravamo noi Funzionari dello Stato insieme ai colleghi 
della DIRSTAT, dentro nella sala in cui si svolgeva la riunione per la composizione dei comp arti 
contrattuali é il silenzio !  Hanno preferito tacere sullôapplicazione della legge 145/2002. Tutto 
questo è assurdo nel Memorandum  parlano tanto di efficienza e modernizzazione, perché 
dunque non tener conto di una legge che va in quella direzione util izzando, tra lôaltro, 
personale interno allôamministrazione ? La prossima riunione ¯ fissata per il 13 febbraio 2007. 
 
SCHEMA DI DECRETO INTERMINISTERIALE 

La Funzione Pubblica, come promesso dopo il nostro sit - in del 13 dicembre scorso, ha inviato 
lo schem a del decreto  interministeriale alla Conferenza Unificata Stato -  Regioni ai fini di 
acquisirne il pare, come indicato dal Consiglio di Stato.  Noi proseguiamo con le nostre attività . 
Il testo integrale dello Schema di Decreto è disponibile in sede.  
 
       Il Coordinatore Nazionale UGL Vicedirigenza  

Raffaella Micucci  

 

Continuano i Presidi della UGL : 
5 Febbraio - Isernia  Presidio davanti al Tribunale 12.00-13.00 
6 Febbraio - Campobasso Presidio davanti al Tribunale 12.00-13.00 
7 Febbraio - Benevento  Presidio davanti al Tribunale 12.00-13.00 

8 Febbraio - Avellino  Incontro con il Personale negli Uffici 

http://www.uglstatali.it/
http://www.uglstatali.it/
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04 CORRUZIONE P.A. -  Lavoro pubblico. Riorganizzazione delle Amministrazioni 
 

Lôinaugurazione dellôanno giudiziario 2007 parte con ñlôallarme dei magistrati: attenti, ¯ in 
gioco la democraz iaò. Il quadro della giustizia italiana ¯ stato da pi½ parti cos³ commentato. 
Francesco Staderini, presidente della magistratura contabile, ha dichiarato che ñsono in 

aumento i casi di corruzioneò. E ñche lôistituzione dellôAutority che valuti e sorvegli i nullafacenti 
nella Pubblica Amministrazione oltre ad essere velleitaria ed astratta ha unôindipendenza tutta 
da di mostrareò. Il presidente della Corte dôAppello Raffaele Numeroso ha detto: ñA Napoli tanti 
reati, anche molto gravi, non vengono accertati pe rché non vengono denunciati per paura di 
rappresaglieò. I reati non denunciati preoccupano particolarmente Salvatore Vecchione, 
Procurat ore Generale presso la Corte dôAppello, il quale, in relazione alle parziali denunce per i 
reati di corruzione, di concu ssione e contro la Pubblica Amministrazione, spiega: ñCi¸ non 
significa che sono rari i corruttori ed i corrotti. Significa soltanto che cô¯ convergenza di 
interessi tra gli autori pubblici e gli autori privati e ci¸ rende difficoltoso lôonere della provaò.  
Vecchione si rammarica, inoltre, per ñla scadenza etica delle condotte che ha prodotto il ricorso 
alle strapagate consulenze e sterne da parte della Pubblica A mministrazione per motivi 
clientelari. Purtroppo alcuni uffici, per la carenza di risorse e di personale, sono al limite 
dellôingestibilit¨. Tutto a vantaggio degli imputati pubblici che delinquono e che nel frattempo 
rimangono in servizioò. Il vicepresidente del Csm, Nicola Mancino, afferma, invece, che ñNon ¯ 

solo questione di risorse, ma di degra do culturale ed ambientaleò ingenerato da una ñpolitica 
che ¯ stata ed ¯ debole e perci¸ ognuno si schiera secondo convenienzeò. Stato di debolezza 
politica che trasforma le Pubbliche Amministrazioni in sedi di partito? Debolezza politica che 
porta i buroc rati a schierarsi secondo convenienze? Debolezza politica che determina 
Memorandum di convenienza nei confronti dei lavoratori del Pubblico impiego? Debolezza 
politica che annienta ( per poi definirle nullafacenti ) le risorse umane, le competenze, le 
profes sionalità a scopi elettorali e di partito?  Risposte difficili da dare. Lasciamo, dunque, le 
considerazioni agli esperti. Il Prof. Romano Bettini che insegna Scienza dellôamministrazione 
alla Scuola superiore della Pubblica Amministrazione sostiene che ñéoccorre allargare 
lôorizzonte della critica alle patologie burocratiche, prendendo atto che il fenomeno burocratico 
è sovrastato da un ben più devastante circolo vizioso politico e legislativo. Di questôultimo ¯ 
protagonista -artefice non il burocrate  ma il dirigente politico  della Pubblica Amministrazione, 
alla ricerca di un alibi amministrativo dietro cui mimetizzare la sua irresponsabilità gestionale. 
Ricerche empiriche che dimostrano infatti, contro ogni supposizione, che la sua indifferenza  
alla gestione  amministrativa è addirittura più consistente della sua interferenza e della sua 
corruzioneò. Il Prof. Bettini, inoltre, sostiene che bisogna ñéevitare le leggi risacca, e cioè le 
leggi di riforma della Pubblica Amministrazione reiterate senza successo sol o come strumento 
di legittimazione di facciataéò ed avanza anche una ñcritica serrata alla c.d. privatizzazione del 
pubblico impiego, ambigua «trovata» politica per tentare di recuperare legittimazione a fronte 
delle difficoltà finanziarie connesse alle ma novre del çrientroèò; auspicando ñéun pi½ diretto 
controllo sulla dirigenza politica, di carattere amministrativo e giurisdizionale, volto a 
responsabilizzarla a quel ruolo di indirizzo e supervisione , finora disatteso nonostante le 

prescrizioni legislativ e, dal cui mancato rispetto derivano inefficienze, danni, disorientamento 
degli apparati. Si profila cos³ anche lôimportanza di una estensione alla dirigenza politica di quei 
codici di comportamento che si pretende vigano soltanto per la burocraziaò.Per concludere ci 
domandiamo: Eô lo stato di debolezza politica che non porta lôItalia alla ratifica della 
convenzione ONU contro la corruzione? Eô lo stato di debolezza politica che ha portato lôattuale 
governo al ddl per lôeliminazione dellôUfficio dellôAlto commissario contro la corruzione presso la 
Presidenza del Consiglio?  Ed inoltre ci domandiamo: Non è forse necessario creare un 
memorandum diretto unicamente ai politici, ai funzionari con nomine politiche ed agli assunti 
per segnalazione politica nella P.A. i qual i sembrano essere, più di ogni altro, autentici 
nullafacenti e, per giunta, superpagati? Un memorandum che generi trasparenza per i reati 
non denunciati, cio¯ far emergere quei reati contro la P.A. ove lôonere della prova ¯ 
difficoltoso? Un memorandum cont ro i corrotti ed i corruttori nella P.A.?  
 

Il Presidente dellôOsservatorio 
Basile A. Catania  
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05 MINISTERO DEGLI ESTERI 
 

BAGHDAD: LISTA STRAORDINARIA DI PUBBLICITA' 
Diramata una lista straordinaria di pubblicità riservata alle Aree Funzionali del MAE per due posti di urgente 
copertura ( un B3 ed un B2 ) presso la nostra rappresentanza diplomatica 

 
 
INNOVAZIONE TECNOLOGICA E RISORSE UMANE 
 

Le classifiche europee sulle innovazioni tecnologiche e 
sullôutilizzo delle risorse umane pongono lôItalia agli 
ultimi posti della classifica dei paesi dell U.E.; cosiô si 
corre il rischio di un futuro contrassegnato dalla 
stagnazione economica con un PIL pro capite che non 
subirebbe incrementi nellôarco dei prossimi 20 anni, 
mentre farebbe segnare il raddoppio dellôindice della 
ricchezza nazionale nei paesi scandinavi e nel Regno 
Unito. Eô lecito, quindi, porsi la domanda: quali sono i 
rimedi per invertire la flessione degli indici di crescita 

del bel paese? Secondo gli analisti economici, in primo 
luogo occorre qualificare gli investimenti privilegiando 
le innovazioni tecnologiche, e la riqualificazione 
dellôistruzione, per farne una fucina di studiosi da 
lanciare ai livelli piuô alti della ricerca per competere 
nella libera circolazione dei cervelli piuô qualificati 
verso i paesi tecnologicamente avanzati, per 

contribuire alla crescita e allo sviluppo delle rispettive 
ricchezze nazionali. 
Tra i rimedi, rivolgere maggiore attenzione al controllo 
delle nascite per invertirne lôattuale tendenza al fine di 
ottenere un incremento demografico che avrebbe la 
funzione di contenere lôimmigrazione, per renderla piuô 
coerente allo sviluppo del paese, selezionandola con 

le necessitaô occupazionali. Appare inoltre indifferibile 
lôinnalzamento dellôetaô lavorativa e con esso il 
prolungamento della contribuzione ai fini previdenziali 
per assicurare adeguate pensioni agli anziani, sempre 
piuô numerosi nella classe di etaô. I paesi scandinavi e 
in primo luogo la Svezia hanno elevato lôetaô 

pensionabile da 60 a 64 anni; in Italia e in 
Germania sussistono perplessitaô nel mondo 
politico e nelle organizzazioni sindacali 
sullôallineamento che la maggiore durata media 
della vita comporta nel fronteggiare i conseguenti 
oneri pensionistici. Infine occorre pensare con 
determinazione e consapevolezza che la 
produttivitaô del lavoro passa inevitabilmente 
attraverso la formazione dei lavoratori ai vari 
livelli. In Italia si fa un gran parlare di formazione 

sia da parte dei datori di lavoro che delle 
organizzazioni sindacali,  consapevoli della 
necessitaô di contare sulle risorse umane sempre 
piuô preparate e capaci di assecondare lo sviluppo 
tecnologico e gestire le nuove sfide, con il loro 
pieno utilizzo. Il nuovo indirizzo che il Governo 
intende dare alla formazione su scala nazionale 

prevede lôistituzione di unôAutoritaô di 
coordinamento tra le scuole esistenti per 
omologarne gli orientamenti, senza penalizzare le 
peculiaritaô che le hanno sinora contraddistinte. 
Sensibili alle esigenze di conseguire una visibilitaô 
sempre maggiore e riconoscimenti legittimi ai 
cittadini di un Paese a forte vocazione europeista, 

eô auspicabile che la formazione propugnata dalla 
classe politica possa dare presto risultati 
lusinghieri per reggere la qualificata concorrenza 
dei paesi comunitari e per poter aspirare ad 
occupare, senza preclusioni, posti di primo piano 
nel management comunitario, con pieno merito.

   
 

Il Coordinatore Nazionale  UGL Esteri  
Francesco Cellini  

 

 
 
06 MINISTERO DELLA DIFESA 
 

 
POSIZIONI ECONOMICHE SUPER 
Si rammenta ai colleghi, che il requisito dei 5 anni nelle specifiche posizioni economiche è stato ridotto a 3 
anni, è quindi possibile ora comunicare attraverso il modulo specifico fornito dalle rispettive segreterie del 
personale, la richiesta per ottenere la posizione economica super per lôanno 2006. 
Attenzione i requisiti debbono essere posseduti al 31/12/2005. 
 

 
 




